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FORTEBRADOO 
IL PAPA AMLETICO 

« Egregio signor Forte-
braccio, sono una donna 
cattolica e posso dire di 
conoscerla bene perchè 
certi mìei parenti la ve* 
dono ogni tanto e spesso 
mi fanno leggere i suol 
scritti sull'Unità, special­
mente quelli che parlano 
del Vaticano Mi si dice 
che lei è una persona lea­
le anche se non imparzia­
le e allora non capisco 
perchè non abbia sentito 
il bisogno di dire una pa­
rola che avrebbe potuto, 
onestamente, attenuare lo 
attacco dei suoi compagni 
del giornale contro l'Os­
servatore Romano che ha 
avuto il torto di salutare 
il presidente dell'Indone­
sia quando si è recato in 
visita ufficiale dal Papa. 
Esistono delle usanze di­
plomatiche che vanno os­
servate e poi chi vi dice 
a voi e specialmente a lei 
che in queste cose dovreb­
be essere particolarmente 
sensibile che Paolo VI non 
abbia nel suo intimo sof­
ferto nel compimento di 
un dovere che può avergli 
pesato più di quanto non 
abbia potuto mostrare? Si 
dice spesso che 11 nostro 
Papa è amletico, a senti­
re molti l'ha detto per la 
prima volta Papa Giovan­
ni XXIII. ma allora per­
chè sarebbe così solo 
quando fa comodo, cioè 
quando non approva del 
tutto le correnti di con­
testazione della Chiesa e 
poi non lo sarebbe più 
quando saluta uomini co­
me Suharto? Come fate a 
non capire che un Papa 
deve anche imporsi a se 
stesso, anche a costo di 
soffrire e di essere frain­
teso? Lei è uno che quan­
do vuole le cose le sa 
anche dire col dovuto ri­
guardo, ma perchè questa 
volta non ha detto una 
parola? Sua Maria A. -
Grottaferrata (Roma) ». 

Gentile Signora mi per­
metta di risponderle con 
la franchezza che menta 
la sua cortesia (della qua­
le la ringrazio). Parliamo 
dunque del « Papa amle­
tico »: • con questo epiteto 
Giovanni XXIII avrebbe 
per primo definito Papa 
Montini quando era anco­
ra arcivescovo di Milano. 
Non so se sia vero, so 
che la figura di Paolo VI 
è poi stata pensata, e de­
scrìtta, come quella di un 

• uomo tormentato dai dub­
bi. martoriato dalle esita­
zióni, straziato dalle per­
plessità, lacerato dalla ur­
genza di scelte penosissi­
me. Naturalmente, la posi­
zione di un Pontefice, oggi 
è particolarmente ardua 
e tormentosa, ma io al 
« Papa amletico » Montini, 
nel senso che dicevo so­
pra, ho finito per non cre­
dere più. Lei guardi, per 
dirne una, al giornale va­
ticano, che certo il Papa 
influenza direttamente' 
non c'è tiranno, schiavista, 
massacratore, torturatore 
di qualsiasi Paese, che non 
venga onorato, riverito e 
inchinato dall'* Osservato­
re», purché sia anticomu­
nista, così come non c'è 
colpo, di Stato, golpe, con­
giura che /'« Osservatore » 
non esalti nei titoli, nei 
commenti, nelle foto sem­
pre e soltanto se sono di­
retti ad abbattere un re­
gime socialista o filo so­
cialista. Non so se lei ve­
da sempre ti giornale del 
Papa: esso è diretto e re­
datto da una comitiva di 
reazionari rabbiosi e livi­
di. ai quali non sfugge mai 
nulla di quanto, sia sul 

piano internazionale sia 
sul piano interno, possa 
favorire la conservazione 
dei privilegi dei potenti, il 
perdurare del toro domi-

, tuo, la - persistenza della 
loro sopraffazione. E se c'è 
da dare una notizia dalla 
quale risulti che le forze 
popolari sono state umi­
liate o sconfìtte, questi te­
tri forcaioli la mettono in 
prima pagina con titoli vi­
stosi, dietro i quali si in­
dovina la gioia di chi mar­
ca finalmente un punto a 
suo vantaggio, e la speran­
za che la rivincita abietta 
continui e divenga, non 
importa se nella persecu­
zione e nel sangue, totale 
e definitiva. 

E il Papa? Il Papa vede 
tutto questo e non batte 
ciglio. Egli è tormentato. 
straziato, lacerato sì, ma 
solo quando rischia di do­
vere acconsentire a una ' 
posizione avanzata o acco­
gliere una istanza innova­
trice. Allora sì che Paolo 
VI diventa a amletico» e 
st strugge, ma appena gli 
si offre o scorge il modo 
di smentire o addirittura 
di condannare gli innova. 
tori o di respingere una 
avanzata riformatrice, 
questo «amletico» ponte­
fice dimentica immanti­
nente perplessità, esitazio­
ni e problematiche. Lo ab­
biamo visto ripetute volte: 
se si tratta di decidere 
nel senso della conserva­
zione o, come dicono, del­
la a tradizione », il grande 
Irresoluto sa ben diventare 
napoleonico: manda a 
chiamare Gedda, ammoni­
sce il presidente della Re­
pubblica, destituisce i ve­
scovi, ma sempre se sono 
su posizioni innovatrici: 
contro l'abate Franzoni 
Paolo VI non esita, però 
se si tratta di riprendere 
un cardinale che, come Si­
ri, dice cose delle quali 
arrossirebbe persino un 
dittatore sud americano, il 
Papa tion si sente. Lei di­
ce che soffre: sarà, ma se 
soffre è perchè di cardina­
li Siri, in questo mondo 
di metalmeccanici, non ce 
ne sono di più. 

Così, gentile Signora, to 
vorrei pregarla di conside­
rare se non sia il caso di 
smetterla definitivamente 
con la favola, truffaldina, 
del Papa tormentato com­
battuto e via dilaniando. 
si. La sua lettera prende 
lo spunto dalla visita di 
Suharto a Roma e dal 
vergognoso saluto rivolto­
gli dal giornale vaticano. 
Non pretendevamo' ' che 
tutti imitassero quell'au­
tentico democratico che è 
il presidente della Camera 
on. Per tini, il quale non è 
andato all'aeroporto a rice­
vere il capo dello Stato 
indonesiano, lo ha appena 
salutato al Quirinale e si 
è ben guardato dal recarsi 
a riverirlo alla sua parten­
za da Roma. Lei mi ricor­
da che esistono delle rego­
le diplomatiche da osser­
vare, e sia. Ma io ho qui 
sotto gli occhi una foto 
che coglie un momento 
della visita di Suharto al 
Papa- Paolo VI, come lei 
sa, sorride di rado, eppu­
re qui si rivolge al presi­
dente indonesiano con un 
sorriso pieno di amabile e. 
si direbbe, affettuosa cor­
dialità. Ora può ben darst 
che l'anticomunismo, quan­
do è frenetico, dispensi, 
net confronti di Suharto, 
dall'orrore, ma è certo che 
il Vangelo vieta, nei suoi 
riguardi, il sorriso; inve­
ce è proprio davanti a 
questo ospite che il Papa. 
così sofferente, si è dimen­
ticato di soffrire. 

LE LORO MAESTÀ' 

m Caro Fortebraccio. la­
voro nel centro di produ-
7ione TV di via Teulada. e 
mi capita di entrare in 
possesso d'una lettera in­
dirizzata dalla direzione 

del CIAC (sigla del Cen­
tro Italuno Approvvigio­
namenti Comunitari» ai 
lavoratori del Bar che il 
CIAC h.i ottenuto ..n ge­
stione dViLi RAI Debbo 
confessarti che a.!a pri.na 
lettura m"è parsa lettera 
apocnJa, in .entità da uno 
spiritello burlesco Somi­
glia troppo a una di quelle 
circolari che Augusto Fras­
sineti metteva ne: suoi li­
bri per prendersi gioco del­
la burocrazia. Il guaio è 
che Ja lettera è stata ve­
ramente scritta e notifi­
cata. Ho potuto verificar­
lo personalmente e ^aran 
tisco della sua autenticità. 
Lettera firmata . Roma». 

Coro .Y.Y., riproduco su­
bito la lettera, parola per 
parola, perché i lettori 
debbono assolutamente co­
noscerla nella sua integri­
tà, Eccola, sottolineala: 
« CIAC Centro Italiano Ap­
provvigionamenti Comuni­
tari - 00185 Roma Via 
Francesco Remi 7 - Tele­
fono 779005 - Roma, 20 no­
vembre 1972 - Ai dipen­
denti del Bar di via Teu­
lada 66 Roma. A partire 
da oggi i dipendenti del 
bar di via Teulada non do. 
vranno più dare del tu ai 
signori controlli, ma use­
ranno il "tei". Inoltre non 
si gradisce l'abitudine di 
chiamarli con il nome di 
battesimo. Essi portano do­
vranno essere apostrofati 
con il cognome preceduto 
dal termine "signor". Cioè-
signor Donati, signor Cuc 
culelli, e dando successi­
vamente del "tei" Si av-

. verte che chiunque farà 

oggetto di ironia o cerche­
rà di ridicolizzare la pre­
sente disposizione, sia nel 
momento della firma per 
presa visione che successi­
vamente, sarà punito con 
cinque giorni di sospen­
sione Firmato CIAC» 

Ecco un documento sa­
namente democratico del 
quale io personalmente, 
mt dichiaro entusiasta. 
Prima della Rivoluzione 
francese i dirigenti del 
CIAC avrebbero giusta­
mente preteso che ai « con­
trolli » (immagino che si 
tratti dei controllori, ma­
gari dei cassieri del bar, 
che saranno due) venisse 
dato il titolo di Monsi­
gnore. Ma da allora sono 
passati due secoli, le Loro 
Altezze del CIAC, sia pure 
a malincuore, si sono ag. 
giornate, e siamo scesi al 
« signor » e al borghesissi-
mo atei*- Quale decaden­
za. gran Dio I Dipendenti 
del bar (che le Loro Mae­
stà del CIAC nominano 
con la d minuscola, in 
omaggio alle regole del 
loro cerimoniale) si rasse­
gnino e pensino che chi 
starà peggio, d'ora in poi, 
saranno i Signori Donali 
e Cucculelli i quali, quan­
do si sentiranno m apostro­
fare» signor Donati, si­
gnor Cucculelli come sta 
la sua signora?, dovranno 
decidere se nella voce dei 
« dipendenti » vi sia ironia, 
o sarcasmo nei loro sguar­
di. Rapporto del signor 
Cucculelli alla Direzione 
del CIAC: * Ieri alle 1SJ0 
il dipendente X mi ha det­
to signor e mi ha "succes­
sivamente" dato del Lei. 
Ma io ho avuto la precisa 
sensazione che mi sfottes­
se col pensiero. Che ne 
pensa, codesta Magnifica 
Direzione? ». 

Fortebraccio 

ALL'ATENEO ROMANO UN SIGNIFICATIVO EPISODIO DELLA CRISI UNIVERSITARIA 

La biologia da Sahare 
s > 

Una situazione insostenibile: si denuncia l'impossibilità materiale di tenere i corsi - Intervista col professor Giorgio Tecce - Una prospet­
tiva da aprire a migliaia di studenti nel quadro di una riforma che sia in grado di esaltare tutte le capacità di espansione di questa scienza 

I mali dell'università italia­
na — le infermità, cioè, di 
una struttura che attende da 
sempre di essere riformata — 
sono esplosi episodicamente, 
ma non per questo meno cla­
morosamente, la settimana 
scorsa a Roma nel settore bio­
logico della facoltà di Scien­
ze. I fatti sono stati quasi 
del tutto ignorati dalla stam­
pa borghese nazionale e solo 
in sede di cronaca cittadina 
è apparsa qualche pallida e 
contraddittoria notizia che, 
lungi dall'informare. è servi­
ta a creare intorno a tutto 
l'affaire un'aria sottile di mi­
stero ed ha contribuito ad 
acuire il contrasto di fondo 
che esiste tra le forze più vi­
ve, aperte e democratiche del 
mondo della scuola e quel 
chiuso empireo, curialesco e 
verticistico. rappresentato dai 
massimi organismi dirigenti 
dell'università di Roma, e in 
particolare dal Senato acca­
demico. 

Infatti, la settimana passa­
ta — ed esattamente il 23 no 
vembre — si apprendeva che 
i direttori degli istituti biolo 
gici ed il preside della facoltà 
di Scienze avevano rassegna­
to le dimissioni per denuncia­
re l'impossibilità materiale di 
iniziare l'anno accademico, a 
causa dell'enorme numero di 
e matricole » iscrittesi al cor­
so di laurea in biologia Que 
sto aumento — a detta dei 
direttori e del preside — con­
tribuiva a peggiorare una si­
tuazione già definita insoste­
nibile negli anni precedenti 
Il giorno successivo sembrò 
che le dimissioni fossero 
« rientrate » mentre in real­
tà informazioni più controlla­
te confermavano quelle dei 
direttori e smentivano quella 
del preside, come del resto 

è risultato mercoledì scorso 
da un comunicato stampa e-
messo dal consiglio di facol­
tà. in cui si invita il gover­
no Andreottl ad accogliere 11 
« pacchetto » di richieste che 
la facoltà stessa, gli assisten­
ti e i professori incaricati ri­
tengono minimamente suffi­
ciente per uno svolgimento de­
coroso dei corsi. 

Gli iscritti 
In verità, gli assistenti e 

i professori incaricati non 
sembrano molto convinti che 
esista una reale unità di in­
tenti e di richieste e pensa 
no che i cattedratici non ab­
biano alcuna intenzione di 
portare avanti le rivendica­
zioni del personale precario. 
la cui sistemazione rappresen­
ta uno dei cardini dell'azio­
ne democratica sostenuta dai 
sindacati della scuola e por­
tata avanti dalle lotte. 

Questa situazione di con­
trasto risale a vecchia data e 
parte dalle ben note respon­
sabilità della categoria dei pro­
fessori di ruolo in tutti que­
sti lunghi anni. A parte, pe­
rò. gli aspetti più strettamen­
te didattici, quali sono i pro­
blemi di ordine culturale e 
scientifico che l'affaire della 
biologia romana ha messo in 
luce? Esistono, insomma, in 
altre parole, dei caratteri di­
stintivi che collocano il cor­
so di laurea in biologia in 
una posizione particolare ri­
spetto a quella di altri corsi 
e facoltà? 

Ne abbiamo parlato all'uni­
versità con Giorgio Tecce. ti­
tolare dell'insegnamento di 
biologia molecolare, uno dei 
professori, cioè, della facoltà 

di Roma che oggi è in agita­
zione. « Alla domanda — di­
ce Tecce — si può rispon­
dere in due maniere. Innan­
zitutto, con un rio di tipo 
aprioristico, nel senso, cioè. 
che i problemi di fondo — 
culturali, politici e organizza­
tivi — e le difficoltà in cui 
si dibatte il corso di laurea 
in biologia (e. a fianco, quel­
lo in scienze naturali) sono 
sostanzialmente uguali a quel­
li di tutta l'università italia­
na, che resta — al contrario 
di quanto è avvenuto in mol­
ti altri paesi — una struttu­
ra incapace di trasformarsi e 
di venire incontro alle esi­
genze di un'università di mas­
sa. Si può e si deve. però. 
rispondere anche con un sì, 
se si tien conto che la bio­
logia è una scienza relativa­
mente nuova. Nuova non tan­
to nel suo nucleo centrale, 
ideologico, che risale all'Otto­
cento. quando Darwin, Men­
del, Claude Bernard e altri 
gettarono le basi moderne del­
lo studio della vita e. in ge­
nere, della natura, ma piutto­
sto nelle sue capacità espan­
sive e di applicazione e nelle 
sue possibilità tecniche. E' in 
questo senso, allora, che la 
biologia italiana presenta gra­
vi carenze e grossi problemi 
di ristrutturazione » 

Nel 1960 ì giovani che s! 
iscrivevano al corso di lau­
rea in biologia e a quello 
in scienze naturali costituiva­
no uno sparuto drappello — 
meno di duecento —. Si era 
intorno agli anni dell'* onda 
alta », del cosiddetto < mira­
colo italiano ». e non c'era 
molta voglia di frequentare 
corsi poveri e poco « redditi­
zi » rispetto alla speranza tec­
nologica che s'andava alimen­
tando nel paese. (In verità, 

già allora sì stava smorzan­
do quel piccolo « boom > che 
l'ingresso dell'Italia nel mer 
cato petrolifero aveva provo­
cato nei corsi di laurea in geo­
logia). Oggi, meglio a tutto 
oggi, gli iscritti al primo an­
no di biologia (cioè all'anno 
accademico "72 '73) sono esat­
tamente 2.351: cifra che peral­
tro soffre di un errore del 
10-15%, dato che le iscrizioni 
non sono ancora chiuse. Di­
ciamo. allora, complessivamen­
te, 2.500 studenti, includendo 
in questo numero, oltre ai bio­
logi. anche i naturalisti, che 
sono circa duecento. 

Come si vede, il drapello 
è diventato esercito. Ma cosa 
farne? In che modo assicura 
re a tanti giovani — in una 
Italia non già e non più sul­
l'onda della speranza tecnolo­
gica, ma al contrario immer­
sa in un clima di stagnazio­
ne economica e di degrada­
zione delle strutture cultura­
li — uno sbocco adeguato, 
una valida prospettiva profes­
sionale? 

Nuovo ruolo 
Risponde ancora Tecce: 

< Sappiamo bene che nell'Ita­
lia democristiana di oggi l'av­
venire offre solo prospettive 
di disoccupazione. Ma se noi 
lottiamo per la conquista di 
tutta una serie di riforme — 
la casa, la riforma sanitaria 
e la programmazione dell'am­
biente, innanzitutto — allora 
le cose potranno cambiare. 
Infatti, nell'ambito di una pro­
fonda ristrutturazione del pae­
se. il biologo può trovare una 
sua precisa collocazione e svol­
gere un ruolo che non è solo 
quello affidatogli tradizional 
mente nel campo dell'insegna-

78 disegni a colori al Palazzo dei Musei di Modena 

I TAROCCHI DI GUTTUSO 
Un mazzo di carte ispirate a quelle settecentesche piuttosto che alle opere 
del Bembo e del Mantegna - Il pittore ha calato nell'immagine simbolica tut­
to quello che ha potuto della vita quotidiana, dell'autobiografia, della storia 

Renato Guttuso • Il tarocco del sole (la feliciti) e, a destra , Il tarocco del diavolo (la fatalità) 

Dal nostro iaviato 
MODENA, dicembre 

AI Palazzo dei Musei di Modena è 
aperta la mostra dei 78 originali dise­
gnati a colori da Renato Guttuso per 
un mazzo di tarocchi, in duecento esem­
plari (più cinquanta con dedica alla 
persona), stampati, a litografia e seri­
grafìa dalla Editrice La Traccia di 
Giorgio Alessandrini. 

La presentazione, in catalogo, è di 
Antonio Del Guercio che di queste 
immagini guttusiane sottolinea l'affi­
nità di linguaggio con le pitture del-
VAutobiografia e rattualizzazione che è 
stata fatta del messaggio simbolico dei 
tarocchi: « „ Ha rispettato pienamente 
la struttura del gioco, le articolazio­
ni essenziali di questo, ma non s'è vol­
to né verso Bonifacio Bembo né verso 
Mantegna, né verso le ibridazioni urna-
nistico-medievali, in specie le dotte e al­
legorizzanti, che della vicenda del ta­
rocchi segnano la prima fase. Gli ascen­
denti della sua impresa sono piuttosto 
da ritrovare nel giochi di carte sette­
centeschi, prima filosofici e poi rivolu­
zionari (e poi napoleoniche: e, tra que­
ste, un mazzo addirittura di David); 
nonché delle Immagini popolaresche, ri­
vendicanti e satiriche, che il critico 
d'arte Champfleury, uomo del 1848, ri-
sarci come alta e fragorosa vox popuh 

dalla Rivoluzione francese in poi-.». 
L'invenzione della stampa, da quella 

sitografìca in poi, fece diffondere il gio­
co dei tarocchi tra i borghesi e nel po­
polo con una grande crescita della ca­
rica simbolica delle carte. Dove non si 
incontra un mazzo di carte quando è 
in gioco la buona o la cattiva ventu­
ra degli uomini? Nel mondo popolare, 
poi, la fortuna delle carte ha avuto, 
ha una suggestione anche terribile col 
suo «magico» o truffaldino combinarsi 
dei segni della prefigurazione. 

Delle carte italiane i tarocchi piemon­
tesi sono, forse, 11 tipo più completo e 
con profondo legarne con la tradizione. 
Il mazzo è di 78 carte in quattro semi 
(spade, denari, coppe e bastoni) e cia­
scun seme dall'Asso al dieci completo di 
fante, cavallo, regina e re (in tutto 14 
carte). Queste 56 carte formano gli «ar­
cani minori» cui vanno aggiunte le 22 
carte degli « arcani maggiori », i veri ta­
rocchi: Il Papa, l'Imperatrice, l'Eremi­
ta, la Papessa, l'Imperatore, Bagatto: 
questo primo gruppo rappresenta la 
società, nel potere e nel popolo (eremi­
ta e bagatto); Il Diavolo e la Morte; la 
Forza, la Giustizia, la Temperanza, il 
Penduto. 11 Sole, la Luna e le Stelle, la 
Ruota della Fortuna e gli Amanti che 
rappresentano la fatalità umana; il bar­
ro. la Torre. l'Angelo r il Mondo ohe 
rappreòcnianf in ' a n ' •> -»,.< i ufinc 

il Folle, una carta sempre sola che vale 
tanto come follia quanto come ispira­
zione. Gli «arcani maggiori» sono an­
che detti Trionfi. 

Come ha sentito e disegnato Guttuso 
il mondo «magico» e truffaldino dei 
tarocchi? Ha calato nell'immagine sim­
bolica tutto quel che ha potuto della 
vita quotidiana, dell'autobiografia e an­
che della storia. Ha esaltato colore e 
segno nel valori più erotici e violenti 
e. In {specie, nei Trionfi, ha impresso 
una strana luce di grande malinconia 
all'immagine. 

La figura femminile è molto presente 
e In esse si trova il meglio del dise­
gno di Guttuso: dall'immagine del Car­
ro (siciliano) con le donne della vita 
alla precipite Ruota della Fortuna; dalle 
donne del Sole (felicità) alle donne del­
le Stelle (speranza); dal diavolo Fem­
mina (fatalità) alla morte ancora in 
carne, alla luna della notte siciliana 
con la ragazza che attende nuda alla 
finestra. Un certo « clima» di mala ven­
tura e di morte mi sembra segnare gran 
parte delle carte: Guttuso si sarà an­
che divertito a disegnare ma certi pen­
sieri neri delle sue attuali opere mag­
giori si sono sciolti negli inchiostri colo­
rati e hanno corroso le figure, le hanno 
fatte ansiose, irrequiete, folli. 

Dario rWcacchi 

mento e della ricerca scien­
tifica. Faccio un esempio: la 
medicina preventiva. Qui il 
biologo potrà essere impegna­
to in una quantità di 1 unzio­
ni e di servizi sociali vera­
mente importanti. Pensiamo 
al grosso lavoro di "scree­
ning". cioè di analisi a tap­
peto, che c'è da fare nel set­
tore della prevenzione tumo­
rale, pensiamo alle malattie 
del sangue e alle malattie ge­
netiche. E' ancora una pro­
spettiva. ma sappiamo per 
certo che in futuro si potrà 
fare un'analisi dettagliata dei 
cromosomi del feto durante 
la gravidanza, cosa che per­
metterà di intervenire con un 
aborto terapeutico nel casu 
che si riscontrino alterazioni 
cromosomiche tali da^ esclu­
dere la nascita di un bam­
bino normale. 

« Un altro campo di utilis­
sima applicazione sarebbe 
quello della microcitemia. 
Questa caratteristica eredita­
ria dei sangue è presente in 
alcune aree italiane, come la 
.Sardegna. Qui la gente si spo­
sa e mette al mondo infelici 
o persone destinate a mori­
re assai precocemente, senza 
essere minimamente informa­
ta di ciò che può accadere 
con una probabilità estrema 
mente elevata nel caso di un 
matrimonio fra due microcl-
temici. E. si badi bene. 1 
bambini nati in questa con­
dizione hanno bisogno — pe 
na la vita — di assistenza e 
di continue trasfusioni che la 
società non riesce quasi mai 
ad assicurar loro. Quindi, il 
biologo negli ospedali, nel 
consultori sanitari e nei gabi­
netti di analisi: ma anche 
nelle regioni, nelle province. 
negli uffici comunali delle cit­
tà. dei paesi, dei paesini, per 
aiutare gli amministratori lo­
cali a risolvere le questioni 
sempre più impellenti dell'am­
biente e della programma­
zione del territorio. E poi. in 
fabbrica, a studiare i proble­
mi dell'ambiente di lavoro, e 
nella • produzione dei • farma­
ci. per il controllo della loro 
tossicità e della loro stessa 
efficacia ». 

Giusto, tutto questo va be 
ne. Ma — chiediamo a Tecce 
— come potranno assolvere 
compiti tanto delicati e spe­
cialistici i 2.500 giovani che og­
gi si iscrivono a biologia? In­
fatti, non c'è bisogno di la­
sciare andare la fantasia trop­
po lontano per immaginare 
che questi studenti riusciran­
no molto difficilmente a ve­
dere nella loro carriera uni­
versitaria un « vetrino » o un 
microscopio e — cosa ancor 
più grave — ad impadronirsi 
del metodo sperimentale. 
(Senza poi tener conto — tan­
to per riferirsi, ad esempio. 
alla sola medicina preventiva 
— che una semplice laurea 
in biologia, cosi com'è oggi. 
sarebbe assolutamente inade­
guata). «Certo — risponde Tec­
ce — non possiamo dare una 
laurea per corrispondenza o 
per sola lettura sui libri. E ' 
chiaro che in queste condi­
zioni occorre fare una lotta 
specifica per il settore della 
biologia. In questo senso, se­
condo me. l'iniziativa di ri­
chiamare l'attenzione dell'opi­
nione pubblica e degli studen­
ti sui problemi di questa' fa­
coltà è legittima: se non al­
tro perchè il paese ha il di­
ritto di conoscere anche le 
situazioni particolari, e di co­
noscerle nel modo più esau­
riente possibile ». 

Responsabilità 
Ma ciò non toglie forse in­

cisività al movimento riven-
dicauvo che si batte per la 
riforma universitaria net suoi 
aspetti più generali? «No 
— continua Tecce —, Una 
cosa non esclude l'altra, anzi 
la rafforza. A mio avviso, pe­
rò. occorre restar fermi su 
un punto: denunciare, cioè, le 
gravi responsabilità del gover­
no e delle autorità accademi­
che e la loro tendenza, in 
connivenza con il rettore, a 
rinviare la riforma universi­
taria. Non ci dimentichiamo 
che esiste una responsabilità 
accademica che investe al li­
vello nazionale tutti i profes­
sori di ruolo nel loro com­
plesso. Salvo casi eccezionali. 
questo ambiente ha in sostan 
za. prima contrastato la ri­
forma. e poi ha debolmente 

accettato, "obtorto collo", quel 
la che sembrava dover esse 
re una inevitabile delibera 
zione del Parlamento. E Io 
stesso vale per il governo An 
dreottì. che ha tutta l'aria di 
arrogarsi il diritto di non fa 
re la riforma, piuttosto che 
prendersene su di sé intera­
mente le colpe. 

«Si dica chiaramente se si 
vuole tornare indietro: in que 
sto caso, però. la strada su 
cui battersi resta automati 
camente tracciata. Automati­
camente e inequivocabilmen 
te: perchè penso che sia un 

errore politico limitare la lot­
ta e restringerla solo nei con­
fronti dei cosiddetti "baro­
ni", per quanto retrivi essi 
possano essere. Un contrasto 
tra categorie, infatti, finisce 
inevitabilmente nelle diatribe 
e nel corporativismo. E am­
bedue sono l'anticamera del­
l'opportunismo ». 

La conversazione è alla fi­
ne. Mesta, però, in sospeso 
un'ultima questione importan­
te. un punto nodale, che — 
ci pare — riunifica tutti gli 
aspetti: il problema del per­
sonale universitario. Come si 
può parlare, infatti, di allar­
gamento degli orizzonti della 
biologia, di necessità didatti­
che e di ricerca e di demo­

crazia interna all'università, se 
non si affronta questo fatto-
chiave, che i rettori e in ge­
nerale le autorità accademi­
che non vogliono capire? Tec­
ce ce lo conferma chiaramen­
te: « L'aumento del personale. 
la stabilizzazione dei precari 
e l'istituzione del docente uni­

co significano un decisivo pas­
so avanti nel processo di de­
mocratizzazione dell'universi­
tà. Vogliono dire introdurre 
nella biologia — sto parlan­
do di questa, ma il discor­
so naturalmente vale per tut­
ti gli altri settori — delle for­
ze che guardano ai problemi 
con un occhio nuovo, più mo­
derno e meno provinciale. So­
lo attraverso questa strada 
ognuno può acquistare, nel-
1" ambito della collettività 
scientifica, una propria re­
sponsabilità specifica e auto­
noma. L'alternativa, altrimen­
ti. è quella che lo stesso go­
verno ha minacciato in certi 
suoi non tanto velati accen­
ni: il ritorno all'università di 
"élite", il "numero chiuso", 
gli sbarramenti e l'ammissio­
ne esclusiva ai pochi fortu­
nati che hanno fatto il liceo. 
Insomma, una vergognosa re­
staurazione e una ferrea se­
lezione per censo ». 

Giancarlo Angeloni 
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